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A mio padre e mia madre che mi hanno dato la vita


a mio figlio che mi ha dato la gioia di viverla


a mio marito che me l’ha resa incandescente!


 


 


 


I medici devono avermi impiantato male il “ peace maker ”


Ogni volta che Oscar mi bacia si apre la porta del garage .


(Minnie Pearl)
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Cinzia Romanazzi Grillo si è laureata in Giurisprudenza all’Università la Sapienza di Roma.


L’autrice di questo romanzo autobiografico, dopo un periodo di depressione, decide di trasferirsi


negli emirati arabi dove suo figlio, Gianluca, esercita la professione di avvocato di diritto internazionale.


La magia del luogo, i profumi, le musiche, le preghiere ed i silenzi la faranno viaggiare a ritroso nel tempo


e precisamente in Puglia, suo paese d’origine. Ritroverà in questo déjàvù i singolari personaggi


che hanno caratterizzato la sua giovinezza.


Racconterà in 19 esilaranti episodi di fatti realmente accaduti, gli intrighi, i segreti,


le perversioni e i curiosi aneddoti sugli abitanti di un piccolo paese di mare in Puglia;


tutto descritto con ironia e leggerezza in una sorta di amarcord catartico.




INTRODUZIONE


Art, il messaggero celeste, racconta Cinzia.


 


 


Tutti nasciamo con un’etichetta cucita addosso: il KARMA che ci guiderà per tutta la vita.


Cosa c’è scritto sulla mia? nessuno può saperlo, ma di una cosa sono certa, ho tentato sempre di vivere in sintonia con il mondo circostante. Rispetto per il prossimo, grande senso dell’autocritica, seguire i media? Probabilmente tutte queste cose insieme mi hanno fatto spingere l’acceleratore in curva facendomi sbalzare fuori dall’auto. Certamente a volte avrei voluto mandare tutti al diavolo, ma sono stata forte e ce l’ho fatta.


Forse è stata proprio questa mia caparbietà insieme al mio Angelo custode a salvarmi dal baratro. Ne sentiamo parlare in continuazione ma pensiamo di esserne immuni: LA DEPRESSIONE, il male del secolo. Arriva all’improvviso, ti coglie di sorpresa alle spalle, ti sconvolge e ti travolge come lo tsunami. Tenti di nuotare, di rimanere a galla, ma la corrente è più forte di te e ti trascina sempre più sul fondo, negli abissi, mentre un mare in tempesta nero come la pece ti sballottola da tutte le parti come una piuma.


Laureata a pieni voti in legge, attrice di cinema e teatro negli anni ’80, una fascia da miss, manager a 30 anni in una grande società. Ero forse perfetta? Sicuramente no, tuttavia la ricerca di essa era ormai un credo di vita. Tutto filava liscio come l’olio ma arrivata a 40 anni l’avvistamento delle rughe, l’ago della bilancia in salita, gli sballi ormonali, la salute in discesa. Che momenti angoscianti quando sentiamo pronunziare la parola “menopausa”, ma pensavamo davvero che ce l’avesse solo la mamma o la zia? Iniziamo solo allora a scontrarci con la realtà in cui viviamo che ci stordisce per farci comprare prodotti che rimpolpano e tirano la faccia, altri che servono a sgonfiare il corpo, detta così, sembra vogliano farci diventare come “E.T.”, insomma, oramai tutto ruota intorno alla forma più che alla sostanza, allora nel vano tentativo di gonfiarci sopra mentre ci dreniamo e modelliamo dalla vita in giù, andiamo in tilt.


Certamente possiamo, con intelligenza, rallentare la corsa contro il tempo, tamponarla ma non arrestarla. Viviamo in un momento storico per cui per molti il problema più importante della vita è la linea, guidare un suv (secondo dati statistici i suv sono preferiti ed acquistati da uomini di bassa statura per fargli crescere l'autostima e farli litigare ai semafori dall'alto, per le donne è l'affermazione di una sessualità repressa o frigidità), mangiare superproteico, fare ore ed ore di body building e riempirsi di silicone. Viviamo tartassati dai media, dalle immagini di donne bellissime e filiformi che sfilano sulle passerelle e da uomini scolpiti nel marmo completamente lucidi e glabri. Che nostalgia quando vediamo i vecchi film di un peloso Tarzan, di Humphrey Bogart o Gary Cooper! Dove sono finite le curve di Marylin o di Sophia Loren? Ahimè, oggigiorno entriamo nelle boutique e le taglie non superano la 42, mentre la commessa guardandoti schifata ti consiglia di provare nel negozio di taglie comode. Che vita per noi cicciottelle!. Certamente questa ricerca spasmodica del nulla non appartiene ad una classe sociale che deve fare ogni giorno i conti, grazie ai nostri adorati politici, con le magre pensioni, la disoccupazione, per i fortunati la cassa integrazione.


Oggigiorno moltissime casalinghe devono affrontare il problema di cosa mettere in tavola, mentre altre digiunano per entrare in una taglia 38, avere gli zigomi come i sederini dei Putti del Giorgione, labbroni da clown, tette da omino michelin. Perchè care amiche, non tornate ad una comoda 46 che sprizza salute e buon umore da tutti i pori. Gli uomini inoltre sono stanchi di palpare ossuti manichini, perciò sono una razza in estinzione; un tempo si sentivano sicuri e protetti tra i rotolini dell'amore, non si alzavano doloranti dopo una notte di passione con una ossuta taglia 38, piena di silicone e plastica. Al contrario, se un giorno vi sentite a terra, non mollate, rifugiatevi su un prato verde, chiudete gli occhi e seguite la luce che è dentro di voi; provate a fare pace con la vostra forma e con lo specchio. Cercate un sano equilibrio tra il corpo, la mente ed il passare inevitabile del tempo. Fermatevi, prima di diventare delle patetiche caricature. Mantenersi in forma non significa trasformarsi in ridicoli fantocci privi di espressione e gonfi di silicone


Ah! dimenticavo: nella carrellata dell’artificio si sono aggiunte anche le unghie. Ultimamente le fanno con degli orribili geroglifici che sembrano le mattonelle dei diurni della stazione. L’altro giorno una commessa del supermercato le aveva così grosse che le si sono incastrate nei pacchi della carta igienica ed un’infermiera mentre mi faceva un’iniezione, me ne ha conficcata una nella natica prima dell’ago. Ad una mia amica ad una festa, mentre si accendeva una sigaretta le hanno preso fuoco, ma ha continuato a fumare, tant’è che le avrebbero preso fuoco anche le extension e i seni di silicone se non fosse intervenuto prontamente un cameriere a spegnere il fuoco con una bottiglia d’acqua! Che vergogna…


A certe donne sono persino esplose le protesi dei glutei in aereo!


Le ossessionate della linea sono oramai una setta, si riuniscono nelle palestre, nei centri estetici, in costose beauty farm, parlano esclusivamente delle ultime diete in voga, di calorie e del peso.


I loro carrelli nei supermarket sono colmi di lattughe, barrette ed alimenti light. Quando ti incontrano, ti sezionano, ti scrutano, ti pesano con gli occhi e se sei cicciottella ti condannano a morte, che vita.....!!!!!!!!!! Non parliamo quando scoprono che l'amante del marito è una burrosa taglia 46-48, s'incazzano a morte ma non per le corna bensì per il peso! Ohibò! grassottelle over anta ribellatevi al sistema.


Tutto cominciò in un’afosa mattinata estiva, quando scendendo dal letto, mi accorsi di avvertire una grande debolezza alle gambe. “Sarò stanca”, pensai; però questo malessere aumentò con il passare dei giorni, impedendomi di fare qualsiasi movimento. Consultai così il primo medico di una lunga serie, ma fu solo l’inizio di otto mesi di via crucis, il verdetto! “Non sappiamo” rispondevano con aria perplessa, certo è che le possiamo anticipare l’insorgenza di un’atrofia cerebellare degenerativa, patologia che colpisce gli arti. Questa sentenza mi fece vivere mesi d’inferno nell’attesa di una diagnosi finale. Mi sembrò di essere arrivata al capolinea della mia esistenza quando un giorno, la mia amica Patrizia mi mandò da un altro medico, suo amico. “Signora, lei è sanissima, ha solo una forte depressione da trauma: la cosiddetta paralisi isterica. Io capii perfettamente di cosa stava parlando: invecchiare senza il sostegno dei propri cari, penso, sia la malattia più grave. Svegliarsi la mattina sapendo di essere solamente in compagnia delle proprie ansie, che ti seguiranno fedeli per tutto il giorno, è la condanna peggiore di un essere umano. Una famiglia inesistente, una nipotina conosciuta solo su skype, il resto della famiglia dall’altra parte dello stivale = DEPRESSONE, SOLITUDINE.


Allora, donne depresse e non più giovani uscite per una volta allo scoperto, gustate un bel pezzo di cioccolata antistress e scendete in piazza a mostrare fiere i vostri corpulenti fondoschiena e le vostre rughe, formate il "P.D.C.” ossia il PARTITO del CARBOIDRATO, munitevi di grossi cartelli con su scritto


 


ABBASSO SEDANO E CAROTE! ABBASSO IL SILICONE!


W LA VITA, W LA TAVOLA IMBANDITA!


Cinzia Romanazzi Grillo
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Roma, ore 04,00


L’alba tingeva, come in ogni primavera, il cielo di un rosa intenso, mentre la notte, simile ad un’elegante signora stanca, vestita con un lungo ed impalpabile abito nero ricamato d’argento, fuggiva dietro le colline rincorsa dai colori abbaglianti di un nuovo giorno. Da molto lontano odo la solita musichetta jazz della radiosveglia che annuncia come ogni mattina le notizie del globo. Lentamente, la mia mente annaspa e riemerge da una densa nuvola pesante come un macigno mentre il mio incubo ricorrente degli ultimi mesi viene offuscato dalla timida luce del giorno. La luce attraverso la tenda illumina la mia camera da letto fino al corridoio mentre un brivido freddo mi scuote corpo ed anima. Sussulto, sono madida di sudore mentre un senso di terrore e di angoscia mi attanaglia il petto, mi ritrovo catapultata in un'altra dimensione dove la vita non esiste, è il solito incubo o è realtà? La mia mente è offuscata mentre nel dormiveglia mi sembra di camminare su una lunga strada deserta, avvolta da una fitta nebbia. Vedo mia madre, mio padre, mio marito i miei amici più cari ma nessuno mi riconosce, mi guardano tutti con indifferenza, li chiamo disperatamente ma per quanto mi sforzi dalla mia bocca non esce alcun suono. Che sta succedendo? Sono forse diventata un fantasma? Allora in preda al panico e pervasa da una totale disperazione inizio a pensare a come sarebbero state le loro vite senza di me: migliori, peggiori? Avevo in qualche modo cambiato il corso della loro esistenza? Ero stata indispensabile alle persone a me care? Avevo realizzato qualcosa per cui era veramente valsa la pena di esistere? Avevo camminato sempre su una linea retta?


Sono una sagoma senza volto e identità, è terrificante pensare di non essere mai esistiti o di essere stati delle nullità. Poco distante intravedo nella nebbia una gigantesca ombra sinistra dagli occhi di ghiaccio, trasparenti come diamanti, dai lunghi artigli protesi verso di me. << Oh demone infernale chi sei che vieni a turbare i miei sogni ed a paralizzare le mie membra? >> urlai disperata, << Sei forse la morte?>> << No, sono la “Solitudine” madre della tua depressione, dei tuoi incubi notturni e dei tuoi tormentati pensieri. Seguimi, io ti porterò negli abissi della disperazione, sprofonderai in un mondo dove non esistono luci, suoni e colori. Ahimè dimenticherai chi sei.


Nel baratro in cui sei precipitata incontrerai solo i fantasmi del tuo passato che divoreranno lentamente le tue carni. Rassegnati. Tu mi hai chiamata… eccomi, ormai io faccio parte della tua triste esistenza, io sono te, tu sei me per sempre! >> Un’indescrivibile angoscia s’impossessa di tutto il mio essere paralizzandomi le membra, quindi anche mio figlio non è mai nato. Mi si arresta il respiro mentre vago disperata, simile ad un personaggio shakespeariano: to be or not to be...? Cerco di controllarmi e ad emettere dei suoni con le labbra, a toccarmi le gambe, le braccia le guance e gli zigomi mentre il cuore batte all’impazzata, fortunatamente, mi accorgo di avere un corpo. Intravedo nella penombra la fotografia di Gianluca, che mi guarda come ogni mattina sorridendo, scorgo quella del mio matrimonio e nella libreria in una grande cornice l'immagine di mio padre e di mia madre immortalati ad una festa da ballo, una felicità incontenibile mi pervade totalmente, se mio figlio esiste io sono viva. Mi ritrovo in un angolo della stanza sul pavimento, arrotolata su me stessa in posizione fetale, come se in quegli attimi angoscianti fossi voluta ritornare nel grembo materno, al sicuro, lontana da qualsiasi insidia. Mi rialzo a fatica priva di forze. E’ l’alba ed una fitta nebbia avvolge la città come un impalpabile ed elegante vestito di tulle; un freddo pungente come le lame di mille appuntiti coltelli mi penetra nel corpo mentre il gatto continua a miagolare e correre come se qualcosa di sinistro stesse per accadere. Guardo l’orologio “le 5” e la città dorme ancora profondamente; mi manca l’aria mentre un’ansia incontenibile comincia a comprimermi il petto come un macigno. Mi alzo come una sonnambula, sono trascorsi pochi minuti quando odo distintamente un tonfo all’esterno. Indosso velocemente un cappotto, un vecchio cappello di lana e vado nel parco. Esco mentre un raggio di luce illumina il mio viso. “L’aria fredda del mattino avrebbe cancellato l’incubo della notte precedente” penso. Improvvisamente un fruscio mi fa sobbalzare “forse un cane randagio o il mio gatto? I ladri non agiscono all’alba!” Ma quando alzo gli occhi vedo distintamente in giovane di bassa statura vestito solo in jeans e maglietta. Cammina verso di me con passo deciso. Voglio urlare ma la gola è talmente serrata da impedirmi di gridare. <<Non temere, non voglio farti del male, il mio nome è Art e vengo da molto lontano>> dice, mentre un terrore mai provato prima mi paralizza le membra. Nonostante non sia ancora giorno, vedo distintamente un alone di luce iridescente avvolgere l’uomo, il suo volto è bellissimo; sono evidenti tre piccoli nei a forma di stella sul suo zigomo destro, mille pensieri mi attraversano la mente. Chi è questo giovane che vaga all’alba con abiti estivi? Forse un malfattore, forse un folle o un essere celestiale piovuto da chissà dove? mi domando terrorizzata.


Come se mi avesse letto nel pensiero, mi risponde: <<Siamo sulla terra per vegliare su di voi ed io, Art dei Marlok, sono stato scelto per seguirti e proteggerti durante il lungo viaggio che intraprenderai all’interno di te stessa; durante questo percorso spirituale incontrerai spesso notevoli ostacoli ma tu guarda sempre il Sole e sarà lì la risposta alle tue domande, dovrai ritornare indietro nel tempo così profondamente da fare riaffiorare tutta la tua esistenza fino al raggiungimento di una completa rinascita. Solo dopo questo difficile cammino introspettivo potrai essere completamente libera. Ma prima di ciò, dovrai abbandonare le tue angosce terrene; solo allora imparerai ad ascoltare il silenzio della tua anima per raggiungere la perfezione totale. Vai ora a ritrovare gli affetti più profondi, puoi ricominciare da lì. Ora devo andare, ma tieni questo>>. Mi prese la mano, l’aprì e vi pose una medaglia luminosa, poi mi richiuse le dita e disse: <<Quest’oggetto ti guiderà e ti indicherà la strada nei momenti bui, tienilo sempre con te, ADDIO>>. Si voltò e sparì tra i cespugli lasciando dietro di sé una grande scia di luce. Rientrai in casa in uno stato confusionale cercando di pensare ad un sogno ad occhi aperti o ad un altro incubo, ma la medaglia? Avevo sognato anche quella? Tornai sfinita a letto e mentre mille pensieri si affollavano nella mente chiusi gli occhi. Mi riaddormentai e, come per incanto, i volti dimenticati delle persone che avevo amato iniziarono a fondersi con i miei tormentati pensieri, danzando festosi intorno a me. Le scene della mia vita iniziarono allora a scorrermi davanti lentamente come in una sequenza cinematografica, il passato ritornava vivo e pulsante mentre un pianto liberatorio mi lavava l’anima. Vedevo riflesso nello specchio il mio viso tremante segnato dal tempo, erano le linee della saggezza? Fuori dalla porta dell’oblio c’è ancora un futuro che mi aspetta: è l’altra metà della vita che mi chiama e mi invita ad aprire questa grande scatola piena di sorprese e di incognite ed io accetto curiosa la sfida. Ora voglio guardare dentro fino in fondo. Da lassù qualcuno ci ha dato un dono straordinario che è la vita, dal buio siamo stati scelti per vedere una luce abbagliante, quella dell’Universo, non spegniamola e non sprechiamola stupidamente. ART era arrivato al momento giusto per farmi riflettere sui tanti inutili perché che ci affliggono quotidianamente. Pensiamo per un attimo di non essere mai esistiti, allora brutti o belli, poveri o ricchi, questo viaggio è una dolce e meravigliosa follia. Spesso dobbiamo affrontare prove durissime, gli ostacoli che incontreremo saranno numerosi, ma dopo aver superato pericolose salite e curve insidiose alla fine del tunnel, a pochi passi dal baratro, ci aspetta di nuovo la luce (Enrico Medi). E’ come un cerchio concentrico, ma tra l’inizio e la fine della linea, prima che il nostro destino si compia, sarà il nostro libero arbitrio a tracciarci la via. Non arrendiamoci, non fermiamoci, andiamo avanti. Superata la montagna ci ritroveremo in una valle fiorita dove da poco si è sciolta la neve, mentre un nuovo giorno, dopo il buio, ci indicherà la strada. Voglio fermare questo momento e fissarlo da qualche parte nella mia anima. Ora mi sento come sparata da un cannone nell’energia dell’universo in un cielo terso e luminoso, dove posso, priva della forza di gravità e del tempo, danzare leggera nell’infinito. La materia che ci avvolge è solo un involucro pesante che imprigiona l’anima ed i pensieri e, mentre trattengo il respiro, provo l’estrema consapevolezza dell’esistere. Un’altra dimensione si affaccia nella mia mente: mi vedo vecchia e stanca ed anche mio figlio ha vistose ciocche bianche sulle tempie. Vedo la campagna della mia infanzia, gli uliveti ed i vigneti, mio padre e mia madre, giovani, camminare tenendosi per mano, mentre i ricordi si rincorrono come rondini impazzite. Sono riuscita per un attimo a sfidare il tempo, ed in questo stato di estasi sento che una forza sconosciuta ora mi trascina di nuovo nel presente, mentre una voce mi bisbiglia di riprendere da dove ho lasciato. Il paesaggio della mia anima divenuto arido e roccioso torna a popolarsi di fiori e ruscelli che ricoprono le ferite ed i solchi mentre, incantata, scorgo dietro le colline l’infinito. Quella strana visione, come una scarica elettrica, mi aveva svegliato da un letargo che durava da mesi, forse da anni in un precario equilibrio tra sogno e realtà, stavo vivendo come una talpa sotto terra incapsulata nelle mie nevrosi. In questo tormento esistenziale da una finestra aperta odo le note struggenti di un pianoforte, come rapita dalla dolcezza della musica sento la mia anima liberarsi dalla materia, è giorno e la nebbia si sta diradando mentre un timido raggio di sole illumina la città. Basta guardare il mondo dal buco della serratura, via dalle angosce, dalla depressione, dalle malattie psicosomatiche e dalle notti insonni; voglio vedere, sentire, assaporare, concedermi una tregua e ricominciare gettandomi tutto alle spalle, non mi nasconderò più gli anni, l’ho fatto anche con il confessore due giorni fa! Viva le rughe! Ripartirò da zero, proverò a mettere un coperchio su tutta questa rabbiosa angoscia che ho covato dentro negli ultimi anni. Io sono viva, il sangue mi pulsa nelle vene. Ho una famiglia che mi ama, un figlio meraviglioso e degli amici, posso guardare le stelle nelle calde serate d’estate, la pioggia che batte sui vetri d’inverno. Il mondo adesso mi riapre la sua meravigliosa porta dandomi la possibilità di rientrare in gioco di nuovo. Seguirò i consigli del mio nuovo e mattiniero amico di intraprendere un lungo viaggio tra gli affetti più cari, per ritrovare la strada maestra. Cambierò da stamattina: saluterò il mio odioso vicino di casa, la sua arcigna moglie e quella peste del figlio che mi fa sempre la linguaccia. Sorriderò al postino che mi consegna sempre le raccomandate con dieci giorni di ritardo, al barista che mi prepara il cappuccino freddo e senza schiuma e per finire, l’odiosa impiegata delle poste, sportello 2, con un grosso neo peloso sul mento ed i baffi, che passa il tempo a guardarsi le unghie finte, mentre mi squadra ogni volta con una smorfia ringhiosa e satanica. Faccio in un baleno le valigie e parto, farò un viaggio fuori e dentro di me per ritrovare la mia vera essenza, per rigenerarmi… ma per dove?


Ma certo andrò da mio figlio che vive nel paese del petrolio e degli agnelli e che agnelli.


Dei “Signori Agnelli”!!!




IL VIAGGIO


13 maggio 2011 - ore 23:20


 


Sono seduta in aereo vicino al finestrino, vedo sotto di me un tappeto di stelle che brillano come diamanti o forse è ancora la luce di Art che avevo negli occhi e che non mi avrebbe più lasciata? Mancano venti minuti all’atterraggio il boeing 777 era partito in perfetto orario da Roma, destinazione Dubai. Sembrava un volo come tanti altri ma poi dopo un’ora dal decollo aveva preso una piega molto movimentata e rovente, ma non a causa di fenomeni atmosferici, quanto per lo show offerto da un notissimo e stimato politico di casa nostra.


[image: Image] OGNI GREGGE HA IL LEADER CHE SI ELEGGE


Era seduto nella fila davanti alla mia e leggeva annoiato un tascabile. Alle sue spalle c’ero io, un prete ortodosso che sgranava seraficamente il suo rosario e due giovani e molto appariscenti falene. Una era venezuelana di nome Eva, mora con occhi verdi, sui quali poggiavano lunghissime ciglia finte, coperta solo da una ridottissima canottierina e un paio di short che mostravano chilometriche gambe. L’altra di nome Velena, russa, le cui grazie, visibilmente ritoccate da un abile chirurgo plastico, era strizzata in un minivestito sadomaso che niente lasciava all’immaginazione. Mi raccontarono, durante il viaggio, masticando nervosamente grosse chewing gum, che erano dirette a Dubai, stanche di fare nel loro paese le segretarie, chiuse tutto il giorno in un ufficio, svolgendo una attività esclusivamente sedentaria e poco retribuita, quindi si chiedevano che lavoro avrebbero potuto cercare negli Emirates! Movimento, ginnastica, aria aperta e palate di soldi << Le mignotte ! >> esclamai d’un fiato, dopo averle squadrate per bene, mentre il padre ortodosso stava per strozzarsi con il cappuccino! Non mi rivolsero più la parola . Avevo indovinato, infatti, il primo contratto lo chiusero di li a poco in aereo con il nostro casto politico!


L’attempato onorevole, quando le mise a fuoco mentre le due si dirigevano ancheggiando verso la toilette, iniziò a fare smorfie stranissime con il viso e scatti con le braccia. All’inizio pensai che avesse dei gravi tic nervosi, come seconda ipotesi il ballo di san vito, alla fine che gli stesse partendo un embolo dato che gli si erano appannati gli occhiali ed era diventato violaceo, ma dulcis in fundo quando si girò dalla nostra parte ed iniziò sfacciatamente a strizzare gli occhi e storcere le labbra accennando un sorrisetto da vero suino mi fu tutto chiaro, non era in preda ad una fulminea conversione sulla via di damasco per la presenza del padre ortodosso, né colpito dalle mie ex grazie coperte da uno scialbo tailleur color banana .... ma certo era in una sorta di delirio erotico a causa delle avvenenti donzelle. Certo oramai i nostri politici non hanno più ritegno dovunque vanno danno spettacolo, è pur vero che tira più… che una mandria di buoi, ma il virus “B.B.” ha destabilizzato proprio tutti, si è allargato a macchia d’olio travolgendo e contaminando tutto Montecitorio; ha investito come un uragano anche i Gabinetti dei Deputati più riluttanti e morigerati. In questo sconquasso generale Lui qualcosa ha fatto: ha messo in circolazione un batterio sconosciuto che ci ha resi famosi nel mondo più dell’Ebola, deficit, disoccupazione, alluvioni e terremoti. Il Paese traballa mentre il nostro amico se la ride e balla al frenetico ritmo del “Bun Bun “. Tanti lo criticano dicendo che si sente Dio, d’altra parte a qualcuno doveva pure ispirarsi! Tra l’altro perché non deve mettere al corrente i suoi amici erettori (pardon elettori) del suo operato! E’ un uomo amante della trasparenza, delle forme, sorry, della forma. In fondo ha accolto nel suo gregge, come il buon samaritano, le povere pecorelle smarrite, le ha radunate come un buon padre di famiglia nel suo villone, le ha confortate, a quelle che poi avevano un diploma ha dato una carica politica. Che c’è di strano e di nuovo? In un panorama di crapuloni d’altronde un “Signore Agnello” non deve mancare … cotto alla brace o al tegame? Magari fatto di marzapane alla siciliana, come centro tavola per le feste pasquali. Chi saranno però i commensali? Gli amici e nemici magari in compagnia delle pecorelle smarrite … tutti insieme appassionatamente ad infilzare la paletta da dessert nel fianco, ma che goduria e che abbuffata quando i giochi saranno finiti. In verità ha guidato il tragicomico paese nel quale viviamo fatto di crapuloni, ipocriti e creduloni. A Roma dopo Nerone ci mancava … Ci lamentiamo tanto di pagare le scorte dei nostri parlamentari. Hanno ragione a farsi proteggere da civette piene di boys armati fino ai denti, se i cittadini dovessero incontrarli da soli li lincerebbero. Se li rapissero? I carcerieri non troverebbero più neanche le catene. Dovrebbero lasciarli tutti insieme sull’isola di Monte Cristo, privi di alcun mezzo di navigazione e per giunta senza viveri (tanto ne hanno fatto di scorte!). Sarebbe un’ Isola dei famosi da non perdere. Tuttavia il nostro pensiero è sempre rivolto a lui, che nostalgia quando lo vedevamo con quel sorriso che sembrava disegnato da Forattini, la chioma lucida color melanzana che spaccava anche le telecamere più sofisticate, è stato addirittura paragonato da un critico d’arte al grande Baltius che ritraeva sulle sue tele innocenti giovanette regalando loro l’immortalità, invece lui … la notorietà. Per non parlare dei rialzi nelle scarpe che gli conferivano una andatura regale, per forza altrimenti gli avrebbero leso i tendini di Achille … e dulcis in fundo lo sguardo fisso e spiritato non per un dono di natura ma a causa dei piedi compressi negli scarponi rinforzati che gli procurano fitte strazianti ai pollicioni. Il nuovo Governo lo ha molto amareggiato da Tremonti siamo passati a uno e poi c’è una “Passera” sola … che monotonia, che noia! Con lui si che ci siamo divertiti, dobbiamo tuttavia riconoscere le sue eccezionali doti di stratega e condottiero, come Re Mida, tutto quello che tocca si trasforma in oro zecchino… che figata! Ma in questo revival abbiamo tralasciato l’amico del cuore, il fedelissimo, l’uomo dai mille volti, giornalista di successo. Identikit: capelli di un colore indefinibile a seconda dell’umore del suo coiffeur, lo sguardo illuminato quando guardava verso l’alto parlando del suo guru, verso il basso quando si rivolgeva agli altri poveri mortali, una pettinatura che sembrava scolpita nel legno da Mario Ceroli .. Raccontano che durante un raduno politico all’aperto a Trieste, con la bora a 160 Km orari, l’unico ad avere la testa a posto fosse solo lui, pensate un po’! Mentre il suo Dio è il Signore degli Agnelli il poverino è quello degli anelli: rubini, smeraldi, diamanti che distribuisce con non chalance alle pecorelle smarrite! Che bricconcelle finite dalle stalle alle stelle … Basta con i politici nostrani che parlano … parlano… parlano … parlano …
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